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50 sfumature
di Cappellani

La sua parodia del best seller erotico di E. L. James
è stato l’e-book dell’estate. Ora che è uscita

la versione cartacea, sta lavorando alla trilogia
sadomaschia, al nuovo romanzo e al suo primo film.

E nel nome di Lebowski diventa “prete” dudeista
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[ editoriale]

[sommario

Nella foto di copertina Ottavio Cappellani

I
l fenomeno letterario di questi mesi estivi è stato (lo so che i pala-
ti fini non sono d’accordo) senza dubbio la trilogia delle Cinquan-
ta sfumature di grigio-rosso-nero. Ha catturato le donne e non

solo. Un “caso” fortunato, spinto dal vortice mediatico che ha ali-
mentato curiosità, desideri e fantasie nascoste di massaie e donne in
carriera. E poiché, come spesso accade, un fenomeno tira l’altro, noi
siamo andati a conoscere l’altra faccia della medaglia, ovvero il
“caso” di uno degli e-book più scaricati negli ultimi mesi, ovvero la
parodia letteraria del vendutissimo libro di E. L. James, stavolta nata
dalla penna audace e caustica del catanese Ottavio Cappellani. Se già
il titolo scelto dallo scrittore etneo è tutto un programma, ci sono
spunti che oltre a strappare, naturalmente, il sorriso dipingono la
nostra società. Con ironia. Un successo riconosciuto anche all’estero,
adesso divenuto un libro cartaceo, persino un po’ “censurato” nel
versione da supermercato. 
ma quel che conta è che la creatività della nostra giovane intellighen-
zia è una delle risorse che ci lasciano una qualche speranza per il
futuro. Così, in questo poco edificante autunno siciliano infervorato
dalla campagna elettorale che a brevissimo ci dirà chi sarà chiamato
a governare la Sicilia per i prossimi anni, affollato di crisi aziendali e
posti di lavoro a rischio, zeppo di giovani anche plurilaureati che non
riescono a trovare lavoro senza scendere a compromessi (come
Mauro, il protagonista del film che il regista Alessandro Di Robilant
ha appena finito di girare aa Catania), bisogna cogliere anche quei
pochi segni positivi che emergono pur in un momento difficile. Quelli
su cui è forse possibile costruire un mondo migliore, città più vivibili,
nuove generazioni non abbandonate al loro destino, un paesaggio
preservato e persino persone che amano giocare con le armi (giocat-
tolo), ma l’idea di fare la guerra, quella vera, proprio la ripudiano.
Così nelle città cresce a vista d’occhio il “movimento” dei ciclisti
urbani, ovvero persone che utilizzano la bici per gli spostamenti quo-
tidiani. Certo, c’è molto da fare, ma qualcosa si muove in un panora-
ma generale che ci vede strozzati dal traffico e invasi (è il caso di
dirlo) dalle macchine. Ci sono anche le periferie, spesso bistrattate e
ghettizzate a priori. Invece nelle periferie nascono esperienze impor-
tanti, uniche, che riescono a compiere “miracoli” sotto l’aspetto
sociale ed educativo. È il caso della scuola Musco nel quartiere cata-
nese di Librino che impegna studenti e ragazzi del rione nella pittura
di murales che riproducono le opere dei più grandi maestri contempo-
ranei, creando una sorta di museo en plein air custodito e rispettato
da tutti. O ancora, nel quartiere di Borgo Nuovo a Palermo, la Ludo-
teca Arci Ragazzi ha avviato un particolarissimo Pronto Intervento
Scolastico, che parafrasando sotto forma di gioco il Pronto Soccorso,
impegna volontari, con tanto di camici bianchi da dottori, a far pas-
sare il “mal di scuola” a ragazzini e bambini. Insomma, una luce in
fondo al tunnel c’è. Sforziamoci di essere ottimisti. (gianluca reale)      
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L’italo-americano Sal Paradise e il suo amico Dean Moriarty hanno
usato tutti i mezzi per attraversare da una parte all'altra gli Stati
Uniti e per raggiungere il Messico e tornare, alla fine, nella

Grande Mela, sperando di aver trovato se stessi, almeno. In “On the
road” Jack Kerouac ha dovuto inventarsi pure uno pseudonimo anti-
maccartista per sé e per l'amico Neal Cassady per condensare sette
anni di viaggi nel racconto - già alla fine degli Anni 40, subito dopo il
Secondo conflitto mondiale, 60 anni prima del crack dei mutui subpri-
me -, del fallimento dell'American Way Of Life, il grande sogno america-
no del benessere come unica fede. Rivedere oggi al cinema, nel film di
Walter Salles (nella foto una scena con i protagonisti interpretati da
Sam Riley e Garrett Hedlund), il viaggio pieno di sogni e disillusioni di
una gioventù che non riusciva a scendere a patti con le regole costituite
imposte da un sistema fin troppo “super partes”, fa un po’ sorridere se
pensiamo che sessanta e passa anni dopo siamo punto e da capo perché
i ragazzi di oggi sono disorientati come allora. 
L’altro ieri si chiamavano beatnik, poi diventarono hippie coloro che si
tiravano fuori volontariamente da quel sistema. Quell’eredità antagoni-
sta, prima solo filosofica come quella della beat generation, poi anche
politica dai figli dei fiori in poi, è passata attraverso le generazioni arri-
vando ai no global della fine degli Anni 90, e fino ai più recenti “indi-
gnados”, dallo spagnolo Movimento 15-M fino al newyorkese Occupy

Wall Street. E se nel dopo-
guerra in America la sensazio-
ne era di un forte desiderio di
significato e di appartenenza
al di fuori del conformismo,
traslata la questione alla “evo-
luta” Europa odierna, la sen-
sazione è comunque che la
“cosa pubblica” non è della
gente comune.
Noi in Sicilia, fra una settima-
na, daremo il voto per il rinno-

vo del Parlamento regionale. A parole, tutti i candidati fanno passare
questa tornata elettorale come lo spartiacque da cui non si tornerà più
indietro, il voto del grande rinnovamento, anche se i sondaggi fanno
capire tutto l’opposto: dai voti annunciati si capisce, innanzitutto, che
nessuna coalizione avrà la maggioranza per governare e che ci sarà
bisogno di accordi post-elettorali per poter andare avanti; inoltre, la
quota degli “indignados” del non-voto, coloro annunciano la mancanza
di fiducia nel sistema politico-amministrativo, sale al 44%.
Forse andrebbe recuperata la voglia di farsi un po’ di chilometri ma
quelli veri, per capire come la pensano i cittadini, cosa fanno e, sopra-
tutto, cosa non fanno se parliamo di lavoro che non c’è. E’ indubbio
che le campagne elettorali sguinzagliano, un mese e mezzo circa prima
del voto, un po’ di politici in giro per il territorio. Non basta.
L’esperienza “on the road” del candidato ideale dovrebbe essere almeno
tanto quanto quella di Kerouac/Paradise e Cassady/Moriarty, dovrebbe
durare anni, dovrebbe scavare fino in fondo, e andrebbe fatta con tutti
i mezzi possibili: in auto (possibilmente non blu), in autobus, in auto-
stop, in treno, o a piedi. 
Per conoscere non serve la velocità, anzi servirebbe il movimento dello
“slow foot”, del piede lento perché chi va piano arriva soprattutto lon-
tano. E’ vero che la tecnologia oggi permette di comunicare, apparente-
mente, in tempo reale grazie alla fusione integrata tra internet, telefonia
mobile e social network. Ma proprio nell’era di Facebook e Twitter alla
fine prevale lo scoraggiamento generale e il senso del non-voto, per
assoluta mancanza di contatto umano vero. E alla fine quelli che fini-
scono per apparire i disadattati che non riescono più ad adattarsi alla
società contemporanea non sono i cittadini che si astengono dal voto
ma sono proprio i politici ignorati.

I politici vadano per anni “on the road”
se vogliono che la gente ritorni a votare

[ di Gianni Nicola Caracoglia] [ di Maria Enza Giannetto]

Hanno deciso di alzarsi, tutte insieme, e nonostante la diversità
dei loro percorsi e delle loro storie, di gridare tutte insieme “No
more”. Sono - per ora, ma l’appello è rivolto a tutte - le donne

di alcune tra le più importanti associazioni nazionali al femminile
(Udi, Casa Internazionale delle Donne, Giulia, Telefono Rosa, Dire e
Piattaforma Cedaw “30 anni lavori in corsa Cedaw”) e dieci giorni fa,
a Roma, hanno presentato alla Casa Internazionale delle Donne, un
documento programmatico che, sotto il nome di “Convenzione con-
tro la violenza maschile sulle donne - femminicidio”, fino al prossimo
25 novembre, “Giornata contro la violenza maschile sulle donne”, di
sicuro terrà viva l’attenzione sulla questione. “No more - stand up for
my right” recita l’appello della rete che si è messa all’opera perché,
stavolta, il 25 novembre non sia una semplice “ricorrenza”.
«Abbiamo scelto di essere insieme per richiamare le istituzioni alla
loro responsabilità e agli atti dovuti per ricordare che tra le priorità
dell'agenda politica, la protezione della vita e della libertà delle
donne non possono essere dimenticate e disattese», recita il docu-
mento stilato dal coordinamento “No more” che fa appello a tutti:
realtà nazionali e locali delle donne, e ai singoli perché aderiscano e
sottoscrivano la proposta politica
(convenzioneantiviolenza@gmail.com - convenzioneantiviolenzano-
more.blogspot.it). La convenzione, oltre a promuovere incontri e
mobilitazioni sul tema, invitare le istituzioni a un confronto aperto e
costruire politiche adeguate, chiede soprattutto la ratifica della

Convenzione del Consiglio d’Europa, firmata
a Istanbul nel 2011, e di incontrare il pre-

sidente del Consiglio, Mario Monti e i
ministri per discutere le proposte in
materia di prevenzione, contrasto e
protezione della violenza maschile

sulle donne–femminicidio. Azioni che
puntano tutte a un obiettivo principale:

procedere a una revisione immediata del
Piano Nazionale contro la Violenza, stilato due

anni fa, che non ha praticamente per nulla contribuito contro quella
che può ormai a buon diritto essere definita una mattanza. I dati,
anche se purtroppo non ne esistono di ufficiali e univoci, sono allar-
manti. Si conta che ad oggi siano state uccise da padri, mariti, con-
viventi, ex fidanzati 103 donne. Ci sono criminologi che parlano di
una media di 100 femminicidi all’anno. Questi dati, però, non deriva-
no da una rilevazione sistematica, visto che manca, in Italia, una
raccolta omogenea da parte dei servizi coinvolti (dalle forze dell’ordi-
ne ai pronto soccorsi e i servizi socio sanitari). Questa raccolta, inve-
ce, sarebbe indispensabile per avere il polso reale della situazione e
per porre le basi per l’istituzione, al più prsto, di un Osservatorio
nazionale sulla violenza contro le donne.
“No more” è soprattutto un appello alla politica e alle istituzioni, per-
ché da loro dovrebbe arrivare il segnale più forte. “No more”, però è
anche un appello a tutti i settori, perchè la violenza di genere non è,
e non deve essere trattata come una violenza qualunque. La violen-
za di genere deriva dalla un “tara” nella cultura, nella formazione,
nell’informazione, nell’impiego, nella giustizia, nell’imprenditoria. La
violenza di genenere è l’espressione del potere diseguale tra donne
e uomini, di cui il femminicidio (e per favore finiamola di chiamarlo
delitto passionale, scatto d’ira, amore sbagliato, attacco di gelosia...)
è l’estrema conseguenza. Per combattere questa cultura, come sot-
tolineano le donne di “No more” bisogna destrutturare gli stereotipi di
genere, sensibilizzare e informare sul fenomeno della violenza sulle
donne, sul come riconoscerlo, prevenirlo e contrastarlo individual-
mente e nella società. La chiave del vero contrasto consiste nel
cambiamento radicale di cultura e mentalità; nella rappresentanza
appropriata delle donne e degli uomini in ogni ambito della società;
nell’uso non sessista del linguaggio, anche nei media. La violenza
maschile sulle donne non è una questione privata, è un fatto politico
e un fenomeno sociale. Il modo in cui lo si affronta fa la differenza
tra un Paese civile e un Paese che non ha rispetto per i diritti umani.

No more, le donne d’Italia
unite contro la violenza di genere
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Caro Leonardo - uso il tuo nome perché è già stato diffuso dai
giornali e dalle tv - ti scrivo per chiederti scusa. Scusa anzitutto
per le varie Mare Venier e Barbare D’Urso, per quelle telecamere

voraci che hanno invaso ogni spazio attorno a te, per quell’informazione
bulimica e superficiale che gioca a fare zapping con i sentimenti.
Scusa, anche, per la violenza in cui sei stato precipitato, prima dai tuoi
genitori, poi dallo Stato, infine da noi spettatori, che un po’ voyer lo
siamo per definizione. Tutti, in fondo, abbiamo una parte di responsabi-
lità se sei finito, afferrato mani e piedi all’uscita di scuola, in un “ambien-
te protetto”. Tu che un padre e una madre ce li hai, che non vieni da un
contesto degradato, ma che appartieni a quella buona borghesia tanto
brava a nascondere i propri drammi tra le pareti di un appartamento
ben arredato.
Caro “bambino conteso di Cittadella”, ti scrivo, soprattutto, per dirti che
non sei solo. E non mi riferisco solo ai 10 mila bambini italiani “contesi”
come te, al centro delle dispute di genitori separati, ma anche a quell’e-
sercito di bambine e bambini, ragazze e ragazzi, che si trovano a vivere
il dramma del divorzio, e le cui storie ordinarie non finiranno mai nei tg.
Sentirai dire spesso che ci sono separazioni non traumatiche. Ex mariti
ed ex mogli saranno disposti a giurare che i propri figli sono sereni, che
non hanno risentito della separazione. Tutte balle. Contesi o al contrario
ignorati, a volte persino vissuti come una zavorra da quei genitori che
vorrebbero rifarsi una nuova vita, i figli dei separati raramente sono
sereni. E il motivo è semplice: non esistono separazioni “serene”. La fine
di un matrimonio, che è un progetto di vita su cui si investe moltissimo,
è un fallimento, sempre. Da cui un adulto solitamente fatica a riprender-
si, specie se ritiene di aver subìto la decisione finale. I bravi psicologi ti
spiegherebbero che basta scindere i due
aspetti dell’identità di coppia, quello
genitoriale e quello coniugale. In realtà
è un’impresa difficilissima. I figli, in que-
sto processo di “metabolizzazione” del
dolore, in alcuni casi paragonabile all’e-
laborazione del lutto, si trovano comun-
que in mezzo.
Certo, ci sono genitori consapevoli,
capaci di gestire la situazione e di aiuta-
re la famiglia - nella sua interezza - a traghettare verso la nuova condi-
zione. Ma la maggior parte dei papà e delle mamme non sono granché
preparati, proprio come la tua mamma e il tuo papà, che non sono
mostri né santi, non più di chiunque altro.
Con il tuo “caso”, la tv ha scoperto la Pas, la sindrome da alienazione
genitoriale. Una patologia controversa, su cui psichiatri e avvocati
disquisiscono nei vari salotti televisivi. In pochi giorni, siamo diventati
tutti esperti di neuropsichiatria infantile, esattamente come gli ospiti dei
talk show. Tiriamo fuori con disinvoltura espressioni come “sindrome
della madre malevola” o “sindrome di Medea”, citiamo la letteratura
scientifica internazionale, scomodiamo il mito. In realtà non c’è niente di
nuovo sotto il sole. Da che mondo è mondo, nelle separazioni esistono
padri e madri che mettono in atto un’opera di demolizione, sistematica o
occasionale, della figura dell’altro genitore. Un meccanismo perverso,
frutto di un malessere dell’adulto che, però, finisce per segnare irrime-
diabilmente la vita del bambino.
No, caro Leonardo, non sei solo. Te ne accorgerai tra qualche anno,
quando all’improvviso incrocerai sguardi uguali al tuo, di ex bambini ed
ex bambine che hanno dovuto troppo presto farsi carico dei problemi
dei grandi; che hanno dovuto abituarsi a sorridere ai compleanni e ai
Natali, festeggiati sempre due volte o vissuti con la famiglia “allargata”.
Che hanno scelto di proteggere la propria mamma o di conquistarsi il
consenso del papà, reprimendo qualsiasi sentimento di dolore o di rab-
bia. Bambini e bambine disorientati, che hanno imparato a convivere
con il proprio senso di colpa, convinti di aver avuto una qualche parte
nella separazione, intimamente persuasi di essere tasselli fuori posto in
un progetto di vita che non li comprende più. Ed è forse questo il dolore
più grande: scoprire che persino l’essere “contesi”, talvolta, potrebbe
non avere nulla a che fare con l’amore.

Caro Leonardo, tu bambino conteso
da genitori che non sanno più esserlo

[ d i  P a o l a  P a s e t t i ] [di Gianluca Reale]

Marco Venturino, medico-scrittore che dirige la divisione di
Anestesia dell’Istituto di oncologia di Milano, qualche settimana
fa suggeriva di utilizzare come criterio di selezione dei ragazzi

che vogliono entrare a Medicina un periodo di volontariato in ospedale.
A contatto con malati e pazienti. Un’esperienza sul campo per maturare
un’attitudine. L’idea, seppure qui circoscritta alla selezione per l’accesso
all’università a numero chiuso, non è peregrina. Tutt’altro. Innanzitutto
perché inevitabilmente dovrebbe essere legata al merito, e poi perché è
una “prova d’impegno”. E svolgerebbe una funzione anche e decisamen-
te culturale: fare misurare i ragazzi con la realtà e la dedizione a un
compito.
Un’idea che in questi anni di spending review e di bilanci degli enti pub-
blici ridotti all’osso, potrebbe tornare utile all’intero Sistema Paese.
Soprattutto nell’ottica in cui dovremo sempre più adottare il kennediano
“cosa puoi fare tu per il tuo Paese?”. C’è infatti bisogno di una nuova
idea di partecipazione, che evidentemente la politica non è stata ancora
in grado di generare, ma che le ristrettezze economiche della pubblica
amministrazione potrebbero imporre. L’idea di richiamare la popolazio-
ne a un impegno diretto. Una volta c’era la leva militare, che volente o
nolente, costringeva i giovani maschi a prestare servizio per lo Stato per
un anno della loro vita. Non che il servizio militare fosse particolarmen-
te produttivo, in verità. Sicuramente di più, dal punto di vista del bene-
ficio collettivo, lo è il servizio civile. Che oggi però è soltanto un’opzio-
ne. Sarebbe utile che non lo fosse. Che diventasse anzi un servizio obbli-
gatorio.
Potremmo chiamarlo “servizio civico”. Un anno, o
sei mesi, in cui i giovani italiani, maschi e
femmine, vengono cooptati dagli enti del
proprio territorio per svolgere mansioni
utili alla collettività locale, ognuno in base
a quelle che sono necessità e attitudini.
Per esempio, ausiliari del traffico, giar-
dinieri, aiuto all’assistenza sociale,
controllori, assistenti negli uffici pub-
blici, pulizie di edifici e strade. Piccoli ruoli ope-
rativi sul campo di cui sempre più le amministrazioni locali hanno biso-
gno, oggi che i dipendenti che vanno in pensione e non vengono rim-
piazzati.
Una mission impossible? Non è detto. Perché il beneficio può essere
duplice. Va da sé che, se bene organizzate, queste forze di supporto per-
metterebbero di gestire meglio città e territori comunali. Ma il vantaggio
primario sarebbe culturale e sociale. Una formazione civica fatta sul
campo vale innumerevoli volte quanto scritto nei libri di scuola.
L’impegno concreto al servizio della propria collettività potrebbe redi-
mere i bulli e sensibilizzare gli strafottenti. Insegnare che una comunità
è fatta dal reciproco rispetto delle regole. Un apprendimento che soprat-
tutto al Sud è quanto mai necessario e formativo. E che col tempo for-
merà i nuovi italiani, più inclini al bene comune e alla cosa pubblica.
E i costi? Obietterà qualcuno. Potrebbero essere contenuti, se il servizio
civico venisse organizzato su scala comunale, con ognuno “chiamato”
nel proprio comune di residenza o di domicilio. Basterebbe uno sforzo
organizzativo. Ma l’Italia potrebbe trarne un grande vantaggio.
Nell’immediato e nel futuro. Un servizio civico del genere sarebbe un
investimento sugli anni a venire e sulle nuove generazioni. A maggior
ragione se accompagnato da criteri di merito (punteggio finale) con l’as-
segnazione di crediti spendibili in carriere scolastiche e universitarie e
nei concorsi pubblici (quando ci sono). Ma, probabilmente, anche nei
curricula lavorativi. Perché chi ha svolto bene il proprio impegno civico
non può che essere guardato con maggior favore da un’azienda che
vuole assumere. 
Massimo D’Azeglio è ancora attuale: «Abbiamo fatto  l’Italia, ora dob-
biamo fare gli italiani». Il percorso è tutt’altro che finito. 

Il servizio civile? Facciamolo
“civico” e obbligatorio per tutti

[ punto di vista]
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[ tendenze]

IL BOOM DEL “CICLISTA URBANO”
DD II   GG II AA NN LL UU CC AA   RR EE AA LL EE

A Catania come a Palermo aumenta visibilmente il numero di persone che usa la bici
per spostarsi in città. Un segno di cambiamento, anche se c’è ancora tanto da fare[

«Èstata come una improvvisa presa di
coscienza. Siamo di più. Aumentiamo.
La mattina adesso incontro tante perso-

ne in bicicletta che vanno al lavoro». Raffaela
Leone, dipendente dell’Ufficio Placement
dell’Università di Catania utilizza abitualmente
le due ruote per muoversi in città. E non
nasconde la sua soddisfazione per un fenome-
no che sta crescendo. I cciicclliissttii  aauummeennttaannoo.
Vuoi la crisi, vuoi l’idea di un trasporto urbano
più sostenibile, il risultato è innegabile. Basta
andare in giro la mattina per le strade di
Catania. Da corso Italia a via Umberto, da via
Etnea fino a piazza Duomo, di catanesi che
vanno in bici se ne vedono sempre di più. Papà
con bambini accomodati sui seggiolini anteriori
e posteriori, singori di una certa età, giovani
donne, ragazzi, extracomunitari. Anche qui, in
una città certo non facile per le due ruote a
pedali, è un piccolo boom della biciletta.
Compresa quella a ppeeddaallaattaa  aassssiissttiittaa, scelta
da molti per far fronte anche ai tratti in salita.
«Da un po’ di tempo ho deciso di abbandonare
la macchina per gli spostamenti casa-lavoro, ho
comprato questa e per me è stata una svolta.
Niente stress, niente code e un po’ di moto che
fa sempre bene. Un’altra vita!». Una scelta di
cui va fiera, mostrando la sua nuova bici con

batteria elettrica, Teresa Consoli, docente uni-
versitaria che fa la spola tra la sua abitazione
nella parte nord della città e la facoltà di
Scienze politiche, quasi al porto. Come lei in
tante hanno fatto questa scelta. Complice per
esempio l’incentivo offerto dalle istituzioni (in
questo caso ministero dell’Ambiente e Comune):
il ccoonnttrriibbuuttoo  ppeerr  ll’’aaccqquuiissttoo di bicilette a
pedalata assistita: 250 euro di sconto, se acqui-
stata in una delle rivendite convenzionate. Sul
sito del Comune (cercare Ufficio del Mobility
Manager) ne è indicata soltanto una. Un’altro
rivenditore ha rinunciato alla convenzione per-
ché i tempi di pagamento del contributo da parte
dell’ente erano troppo lunghi.
Il contributo (ad esaurimento fondi e valido
anche per gli scooter elettrici) è disponibile
anche in altre città. A Palermo pare che sia
andato a ruba.  
La conferma di una crescita dei ciclisti di città,
comunque, ce la da anche chi per mestiere ha a
che fare con le due ruote a pedali, chi le vende
e, soprattutto, le rriippaarraa. «Sì, ultimamente abbia-
mo molte più richieste di riparazioni o di mette-
re a posto vecchie bicilette. In certi giorni ho il
negozio pieno - afferma candidamente Giuseppe
Davide Fiorito, titolare di una bottega specializ-
zata nell’assistenza biciclette a Catania -.

[RIAPPROPRIARSI DELLE CITTÀ: sopra, la
pedalata notturna “Selle di stelle” promossa da
Palermo Ciclabile nel capoluogo siciliano, da
aprile ad ottobre. All’ultima pedalata, nei giorni
scorsi, hanno partecipato circa mille ciclisti. «In
verità non ci aspettavamo tale e tanta
partecipazione - rivela Giacomo Scognamillo,
responsabile Fiab Palermo - e abbiamo faticato
un po’ a gestire questa grande massa di ciclisti.
Ma ovviamente non può che farci piacere»
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Da quando? Direi da quando c’è questa crisi». 
Anche a Palermo sembra essere l’anno della
bicicletta. Per strada si vedono tanti ciclisti in
più e la crescita è testimoniata anche da diversi
rivenditori e produttori. «Abbiamo registrato
un forte incremento delle vendite: circa iill  3300--
4400  ppeerr  cceennttoo  iinn  ppiiùù rispetto all'anno scorso»,
spiega Maria Salerno, titolare di un’azienda di
via Divisi, la strada in cui sono concentrati i
rivenditori di biciclette nel capoluogo siciliano.
Stessa tendenza in altre città isolane: ad
Agrigento, mentre sono partiti i lavori per una

pista ciclabile, si registra un incremento del
20 per cento nella vendita di biciclette.
Insomma, la categoria dei cosiddetti
““cciicclliissttii  uurrbbaannii”” continua  a fare proseli-
ti. Questa la definizione della Fiab, la
Federazione italiana amici della bicilet-
ta: il ciclista urbano è colui che usa abi-
tualmente la bicicletta; per andare al
lavoro o a scuola, per fare la spesa, per

andare al cinema o a trovare un
amico.Perchè “urbano”? Perché è soprat-

tutto in città che è nato quel movimento che
ne difende i diritti, propagandando un maggior
uso della bicicletta chiedendo alle
Amministrazioni una “politica per tutelare ed
incentivare la mobilità ciclabile”. Da anni la
FFiiaabb si batte in prima linea e con essa vari

gruppi spontanei e associazioni il cui obietti-
vo è incentivare l’uso della bici e assicurare
ai ciclisti urbani condizioni di sicurezza
negli spostamenti sulle strade cittadine. In
Sicilia ormai diversi anni fa è sbarcato il
movimento CCrriittiiccaall  MMaassss, che a Catania
fece la sua comparsa organizzando peda-
late collettive facendo massa critica su
due ruote per riappropriarsi delle vie cit-

tadine. In prima linea c’è anche ##ssaallvvaaccii--
cclliissttii, il movimento nazionale che ha pro-

mosso la grande manifestazioni di Roma dello
scorso 28 aprile e che si batte per la sicurezza
dei ciclisti sulle strade. Il gruppo #salvaci- 

[VENDUTE
200MILA BICI IN PIÙ

NEL 2012: secondo
l’Ancma, l’Associazione

nazionale che riunisce le aziende
italiane costruttrici dei veicoli a 2

ruote, quest’anno in Italia sono
state vendute ben 200mila biciclette

in più rispetto al 2011. Sono 32
milioni le bici in Italia. Di queste

25 milioni sono
quotidianamente utilizzate

per spostarsi nel
traffico cittadino.

[CATANIA 
LA CITTÀ CON PIÙ

AUTO PER ABITANTE: .
secondo il Rapporto Qualità

dell’Ambiente Urbano 2012 di
Isprambiente, fra i 51 capoluoghi

di provincia più importanti, Catania
è quello con più auto per abitante:
677 per mille abitanti (è terza per

numero di moto). Settima
Siracusa (613/1000), 17ªesima

Messina (570/1000) e
19ªesima Palermo

(568/1000).

[SEMPRE
MENO TRASPORTO

PUBBLICO NELLE CITTÀ
SICILIANE: lo rivela ancora il
Rapporto Qualità dell’Ambiente

Urbano 2012 di Isprambiente. Fra i
51 capoluoghi di provincia più

importanti, Catania e Palermo sono
in fondo alla classifica: in

entrambi i casi il decremento
nell’utilizzo dei mezzi pubblici

dal 2000 al 2010 segna
percentuali tra il 40 e il

50 per cento.
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clisti Catania è numeroso, lo si può contare su
Facebook con oltre mille aderenti ed è molto atti-
vo. Questo movimento che si allarga, sotto diver-
se sigle e forme di partecipazione dal basso, ha
cominciato a produrre dei risultati. Soprattutto
nelle due grandi città siciliane che certo non sono
ospitali verso le biciclette. C’è tanto da fare per
far passare questa idea di mobilità sostenibile. «A
Palermo il traffico è molto caotico e stiamo
cominciando adesso a discutere con la nuova
giunta Orlando. Con quella di prima non ci siamo
mai riusciti - spiega Giacomo Scognamillo, riferi-
mento  della Fiab a Palermo e animatore di
PPaalleerrmmoo CCiiccllaabbiillee -. Da tempo organizziamo
pedalate serali, e constatiamo che il numero
dei partecipanti cresce sempre di più, l’ulti-
ma volta eravamo quasi mille. A Palermo ci
sono circa 13 chilometri di piste ciclabili,
ma siamo in attesa del Piano del trafficio
urbano. Su questo vogliamo confrontarci
con la nuova amministrazione. Vogliamo
dire la nostra. Abbiamo anche fatto richiesta
perché le bici possano camminare su alcune
corsie preferenziali per i bus, per adesso sono
attivi solo due tratti». A Catania di chilometri di
pista ciclabile ce ne sono ancora meno, però
l’Amministrazione ha concesso alle bici di usare
le ccoorrssiiee  pprreeffeerreennzziiaallii dei bus per un vasto qua-
drilatero di territorio. Non mancano le polemiche
sulla sicurezza e sulla velocità dei mezzi pubblici.
Ma è un primo segnale positivo. Un altro, rivela
Giampaolo Schillaci, ccoooorrddiinnaattoorree  rreeggiioonnaallee
FFiiaabb, è che «il dirigente dell’Ufficio Piano
Regolatore ha recepito la proposta di una
decina di piste ciclabili, inserendone il trac-
ciato nel Piano». Insomma, eppur qualcosa
si muove. Il gruppo #salvaciclisti spinge.
Anche l’Oridne degli Ingegneri e quello
degli Architetti hanno voluto dire la loro
sulla mobilità sostenibile e sulla ciclabilità.
Il Comune ha anche emesso un bando per
cercare sponsor che finanzino l’apposizione
di rastrelliere per le bici, bando scaduto pro-
prio ieri. Piccoli passi avanti verso un’idea di
mobilità urbana ancora in gestazione nelle nostre
città. Ma la direzione è ormai indicata. Non resta
che pedalare. e

[CATANIA, 
IL COMUNE 

CERCA SPONSOR PER 
LE RASTRELLIERE: per

apporre in città le rastrelliere per
le bici, l’Amministrazione

comunale fa ricorso agli sponsor.
Proprio ieri è scaduto, dopo una

proroga, il bando per la ricerca di
aziende che sostengano il costo

di acquisto e impianto (mille
euro ciascuna) di

rastrelliere tipo Verona,
con 8 posti bici.

[ INDICE DI
CICLABILITÀ, LE CITTÀ

SICILIANE IN CODA ALLA
CLASSIFICA: secondo il XVIII
Rapporto Ecosistema Urbano di

Legambiente e Fiab, l’indice di ciclabilità
(presenza biciplan, ufficio biciclette,

segnaletica direzionale, cicloparcheggi di
interscambio, bicistazione, piano di riciclo
biciclette, bike-sharing) delle città siciliane

è bassissimo: Catania 5,1, Palermo 7,7.
Per avere un termine di paragone,

Bologna, prima fra le grandi città, fa
segnare un punteggio di 75,8.

Stessa sistuazione per i metri di
pista ciclabile presenti nelle

nostre città.

Due giorni per parlare di ciclabilità nelle città
italiane. E stilare un documento che possa

essere una sorta di “Bibbia” per gli amministrato-
ri locali. Il  5 e 6 ottobre scorsi il  Comune di
Reggio Emilia ha ospitato gli  “Stati Generali
della Bicicletta e della Mobilità Nuova” promossi
da  Anci, #salvaciclisti,  Fiab e Legambiente e
con l’adesione della Presidenza della
Repubblica. Due giorni intensi di lavoro, con
oltre mille partecipanti attivi, cinque i gruppi di
lavoro su altrettante aree di riflessione: cultura
ed educazione alla mobilità sostenibile; gover-
nance; organizzazione della mobilità urbana;
normativa (modifiche al codice della strada; reti
ciclabili (circuiti nazionali e locali). Dal serrato
confronto su questi temi, sono emerse idee e
proposte per realizzare nelle città italiane una
mobilità in bicicletta sicura e competitiva con
l’automobile.
Al termine dei lavori, è stato prodotto un docu-
mento condiviso e un cosiddetto “Libro di
Impegni” per le Amministrazioni di ogni livello,

che sintetizza le proposte principali in materia di
mobilità nuova. Tra queste vi sono la riduzione
al limite dei 30 chilometri orari della velocità
urbana, la riduzione a zero degli incidenti che
coinvolgono pedoni e ciclisti, l’obiettivo di rag-
giungere i 20 mila chilometri della rete ciclabile
nazionale.
Sono state definite anche le strategie da intra-
prendere: ridisegnare gli spazi e le strade, nuovi
quartieri “car free”; progettazione e attivazione di
servizi integrati e innovativi  per una città ami-
chevole che incoraggi il passaggio dall’auto in
proprietà a sistemi integrati di 
mobilità: parcheggi bici-TPL, stalli, parcheggio
spazi condominiali, ciclofficine e luoghi (Bike
Squares) di aggregazione, ciclabilità diffusa (cor-
sie preferenziali), bikesharing, il rafforzamento
degli investimenti sul trasporto pubblico e sulle
infrastrutture minori e gli spazi a servizio di cicli-
sti e pedoni. E ancora: incentivi e premialità
all’uso della bicicletta per  datori di lavoro e gio-
vani. Infine, la creazione di una rete di slow

cities impegnate a promuovere una nuova filoso-
fia di  mobilità nelle città e a continuare il con-
fronto e lo scambio di idee e best practice, l’in-
troduzione di corsi di mobilità ciclistica nelle
scuole, il ridisegno delle città mettendo al centro
della pianificazione pedoni e ciclisti, l’adegua-
mento dei piano di mobilità urbana, modifiche al
codice della strada e una nuova idea di pianifi-
cazione urbanistica.
Per “governare” tutto questo processo il documen-
to degli Stati Generali propone una cabina di regia
nazionale (ministeri Trasporti, Ambiente, Salute),
prevede un ruolo per le Regioni (con fondi e leggi
dedicati, in particolare per progettazione urbanisti-
ca) e i Comuni (che approntino l’Ufficio bici e il
Bike plan in modo partecipato) e infine il coinvolgi-
mento della comunità  (imprese, associazioni,
movimenti, cittadini,…), come protagonisti del
cambiamento. L’obiettivo dichiarato è quello di
rafforzare la lobby a sostegno degli interessi della
mobilità collettiva  alternativa alla lobby della mobi-
lità individuale motorizzata. (gia.re.)

[[Dagli Stati Generali della bicicletta
il “libro degli impegni” per cambiare la mobilità

e rendere le città italiane più ciclabili

[NAPOLITANO: 
COLMARE DIVARIO

DA STANDARD EUROPEI
Nel messaggio inviato agli Stati

Generali della Bicilcetta, a Reggio
Emilia, il presidente della

Repubblica auspica per le grandi
città «lo sviluppo di una mobilità

sostenibile. È necessario che
l'Italia si avvii a colmare questo

grave ritardo» e superare gli
ostacoli che ci «allontanano

dagli standard
europei».



(Autunno
& Natura

2211  oottttoobbrree  22001122 [9] eventi


